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DOMENICA 24
GIOVANI: dal 24 luglio al
2 agosto a Cracovia, 31ª
Giornata Mondiale della
Gioventù, “Beati i miseri-
cordiosi, perché trove-
ranno misericordia”.

MARTEDÌ 26
PELLEGRINAGGI: dal 27
luglio al 2 agosto, pelle-
grinaggio diocesano in
Irlanda.
FAMIGLIA: alle 20.45 a
Trento, Casa di spirituali-
tà (via Rosmini 128),
Preghiera del martedì
delle famiglie per le fa-
miglie.

Giovedì 21: il
pomeriggio
interviene a

Camposampiero
al Meeting
“porte aperte

2016” di Via
Pacis e celebra la Messa
conclusiva.

Venerdì 22: la sera a
Varollo celebra la
Messa nella Parrocchia
di S. Maddalena.

Domenica 24: presiede la
Messa a Pellizzano per
apertura della Porta
Santa presso la Casa di
Riposo; la sera celebra
la Messa in Cattedrale
in occasione dell’inizio
della Giornata
Mondiale della
Gioventù.

Lunedì 25: il mattino a
Predazzo presiede la
Messa in occasione
della Festa Patronale.

L 
a coinvolgente lettera di Papa
Francesco scritta per e con le
famiglie custodisce un’analogia che
si ripete più volte e che rappresenta,

a mio parere, la principale sfida per tutti noi:
“il Dio Trinità è comunione d’amore e la
famiglia [con le sue relazioni feconde] è il suo
riflesso vivente” (AL11).
È una rappresentazione che ci consegna la
vera dignità del nucleo famigliare. Spetta a
noi il dovere di indagarla, di “abitarla”, per
riverberarla attorno a noi.
L’Amore, l’essenza del messaggio che Gesù è
venuto a portare sulla terra, ha nella famiglia
uno dei più potenti mezzi per poter essere
conosciuto: cercando la reciprocità nelle mille
occasioni della vita quotidiana, possiamo
mostrare l’Amore nella sua capacità creativa e
contagiosa.
Papa Francesco scrive: “La famiglia vive la sua
spiritualità peculiare essendo, nello stesso
tempo, una Chiesa domestica e una cellula
vitale per trasformare il mondo”(AL 324).
Non è uno stereotipo, un’ideologia quella che
ci viene prospettata, una meta impervia
destinata a poche privilegiate famiglie, anzi,
la potenzialità che viene messa in luce è
individuata proprio nel cammino, nella
capacità di ricominciare, di ‘rammendare’
ogni volta il tessuto delle relazioni, negli alti e
bassi affrontati insieme, perché sostenuti
dalla scelta iniziale, benedetta da Dio, sempre
rinnovata.
Bella a questo proposito una delle frasi iniziali
della lettera: “Spero che ognuno, attraverso la
lettura, si senta chiamato a prendersi cura con
amore della vita delle famiglie, perché esse
non sono un problema, sono principalmente
un’opportunità” (AL6).
In questa prospettiva, per la famiglia,
l’adempimento degli impegni di apertura
sociale è un compito “artigianale, da persona
a persona” (AL16), un contagio che, nato da
“quella intima comunione di vita e di amore”
(AL19), avviene nella normalità delle
incombenze famigliari che rendono esperti in
tutti i campi: in sanità per rispondere alle
necessità di piccoli o anziani malati, in campo
educativo per accompagnare alla
realizzazione professionale i figli, in economia
per far quadrare un bilancio non valutato

sull’Amoris laetitiaa cura del Centro 
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La vocazione 
della famiglia 
nel sociale: 
dall’amore nella famiglia 
all’amore della famiglia

G li orientali sono sempre stati abili in fatto di
commercio; han sempre avuto qualche dote
in più degli altri. Abramo, nostro padre nel-

la fede, era anche lui un orientale: bravo credente
ma anche abile commerciante, come lascia intende-
re la prima lettura di questa domenica. Dopo quella
bella accoglienza che aveva riservato al Signore sot-
to la sua tenda (ci è stata riferita domenica scorsa),
il suo ospite eccezionale gli rivela che sta andando a
verificare come stanno le cose a Sodoma e Gomorra:
due città famose – a quanto pare – non solo per l’al-
to livello di benessere, ma anche per le ingiustizie e
le immoralità che vi si commettevano, e Dio – che
non può tollerare le ingiustizie – aveva deciso di ve-
rificare di persona, per poi agire di conseguenza con
un bel “ripulisti”. “Ma guarda, Signore, che ne van-
no di mezzo anche i giusti, gli onesti – gli replica
Abramo.- Non vorrai fare di ogni erba un fascio? For-
se, in tutta quella moltitudine di lazzaroni ci sono
anche brave persone… Perché farla pagare anche a
loro?”. “Non sia mai!” risponde il Signore. E qui
Abramo comincia a mercanteggiare da bravo orien-
tale. Quanti saranno i giusti, gli onesti? Forse 50…
Ma vista la disponibilità del Signore a usare miseri-
cordia, Abramo comincia a “tirare sul prezzo”…
“Forse 50 proprio no, 45…”. E Dio sta al gioco: “Va
bene: per quei 45 io perdonerò a tutti!”. “E se fosse-
ro 40? O 30? O 20 soltanto?… Forse ne trovi soltan-
to 10 Signore…”. E ogni volta Dio cede al mercan-
teggiare di Abramo. Ma che gioco è questo?
Questo gioco così simpatico si chiama più esatta-

mente “preghiera”. Eh, ma pregare è forse un mer-
canteggiare? Un tirare sul prezzo, proprio come si fa
al mercato? Il bello del commercio per gli orientali
sta proprio in questo dialogo serrato tra venditore e
compratore che a volte si protrae a lungo. Qui sì che
c’è relazione tra persone, tra eguali… Che gusto c’è
invece a comprare al supermercato, dove il prezzo lo
trovi incollato sulla merce senza che tu possa fare
una piega ? Lì non c’è né dialogo né relazione: paghi
e te ne vai, forse senza dire nemmeno una parola. Se
la Bibbia descrive la preghiera di Abramo come dia-
logo serrato tra due commercianti è per dire che
quel Dio che preghiamo si mette al nostro livello e
ama dialogare con noi. Prima ancora che le cose da
ottenere è proprio questo dialogo la componente
più preziosa della preghiera: le cose che si chiedono
sono un pretesto per entrare in relazione, per dialo-
gare.
Al che è inevitabile l’interrogativo: Oltre che creden-
ti, siamo anche oranti? Sappiamo pregare noi?
Gesù poi va ben oltre con il suo vangelo. Oltre per-
ché – prima che insegnarci come pregare – ci dà
l’esempio: Lui, Figlio di Dio, è uno che prega abitual-
mente. Gesù va oltre perché ci rivela una cosa sor-
prendente: colui che preghiamo è sì il nostro Dio, ma
è soprattutto nostro Padre. “Quando pregate dite:
Padre…”. Tutti sanno che un conto è rivolgersi a un
commerciante, a un padrone, a qualcuno che può
fare l’alto e il basso a suo capriccio, altro conto è ri-
volgersi al proprio Padre. “Quando pregate dite: Pa-
dre…”. L’altro interrogativo che non possiamo elu-

dere allora è il seguente: Come preghiamo noi?
Quella preghiera del “Padre nostro”, che anche in
questa domenica risentiamo nella versione più bre-
ve di Luca, quanto è vera sulle nostre labbra? C’è sin-
tonia tra le parole che diciamo e le nostre attese più
reali?
“Padre, sia santificato il tuo nome…”. Che Dio, no-
stro Padre, sia conosciuto e amato da tutti, ci sta a

cuore? “Venga il tuo regno…”: davvero desideriamo
il regno di Dio come lo desiderava Gesù, o non ci ac-
contentiamo piuttosto di un po’ di salute, di un po’
di pace, di un po’ di benessere… di un po’ di questo
e di un po’ di quello? “Dacci ogni giorno il nostro pa-
ne quotidiano…”: cioè il necessario per vivere in mo-
do decoroso, non il superfluo. Possiamo dirci perso-
ne che sanno far a meno del superfluo? “Perdona a
noi i nostri peccati…”: è viva in noi la coscienza di
essere peccatori davanti a Dio? o è solo un modo di
dire? “…anche noi infatti perdoniamo ai nostri debi-
tori”. Sembra un dato di fatto. Ma è davvero così?
Siamo proprio sicuri di aver perdonato ogni torto: ai
nostri cari, ai parenti, ai colleghi di lavoro, ai nostri
genitori (magari scomparsi da anni)? Davvero non
abbiamo debitori? “E non abbandonarci alla tenta-
zione”: no, Dio nostro Padre non ci abbandona af-
fatto, ma noi – pur con tutti i limiti che ci ritroviamo
– sappiamo prendere le distanze dalla tentazione o
accettiamo volentieri di scherzare col fuoco?
Insomma, quanto è vera sulle nostre labbra la pre-
ghiera del Padre Nostro? Quanta sintonia c’è tra le
parole che diciamo e quello che portiamo nel cuore?
Nel salmo responsoriale di questa domenica si dice
che “il Signore è eccelso ma guarda verso l’umile; il
superbo invece lo riconosce da lontano”. Sì, per pre-
gare occorre essere umili (chi non prega è superbo),
e per pregare da cristiani occorre entrare ogni volta
in sintonia non con un commerciante, con un pa-
drone, o con un giudice, ma con un padre: “Quando
pregate, dite: Padre…”.

di
don 
Piero
Rattin
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ANNO C una Parola per noi

Pregare: 
un dovere? 
Sì, come 
il respirare

24  luglio  2016

vita trentina
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e l’impatto della crisi con tutti gli annessi, sono
state capaci di innovazioni straordinarie,
perché ispirate da un amore ostinato. Se
coscienti di questa loro esperienza possono
diventare simbolo, testimonianza,
partecipazione per trasformare la società.
Spesso il nostro impegno nella comunità
ecclesiale “non si riflette nella penetrazione dei
valori cristiani nel mondo sociale, politico ed
economico” (EG102), allora si tratta di passare
dall’amore interpersonale all’amore sociale.
Come? Facendosi carico del destino della
propria comunità civica di appartenenza senza
perdere le caratteristiche dell’amore
interpersonale, mettendo in atto l’esercizio
dell’amore reciproco con la dimensione del
“cuore” (con la fantasia), delle “forze” (con la
concretezza dell’azione), della “mente” (con la
coscienza di una cultura che può innovare dal
profondo).
Altro che famiglie chiuse e in difesa! La
provocazione epocale che ci viene affidata dalla
Amoris laetitia è la cura dei valori comunitari e
lo sviluppo sostenibile delle città e dei villaggi,
dove siamo immersi come lievito nella pasta.

Lucia Fronza Crepaz

Come lievito 
nella società

Quando la famiglia
accoglie
Sotto l’impulso dello Spirito, il nucleo familiare non solo
accoglie la vita generandola nel proprio seno, ma si apre,
esce da sé per riversare il proprio bene sugli altri, per
prendersene cura e cercare la loro felicità. […] Quando la
famiglia accoglie, e va incontro agli altri, specialmente ai
poveri e agli abbandonati, è «simbolo, testimonianza,
partecipazione della maternità della Chiesa». L’amore
sociale, riflesso della Trinità, è in realtà ciò che unifica il
senso spirituale della famiglia e la sua missione
all’esterno di sé stessa, perché rende presente il kerygma
con tutte le sue esigenze comunitarie. La famiglia vive la
sua spiritualità peculiare essendo, nello stesso tempo,
una Chiesa domestica e una cellula vitale per trasformare
il mondo (AL324).

Prima lettura Gen 18,20-32
Seconda lettura Col 2,12-14
Vangelo Lc 11,1-13

secondo giustizia dal prelievo fiscale; in urbanistica per fare
strada alla formazione delle nuove famiglie che nascono…
Le famiglie, che in questi anni hanno sostenuto lo stato sociale


